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Follini è l’uomo Rai di Walter
Ma i prodiani mugugnano

■ di Federica Fantozzi / Roma

Polemiche. Veltroni nomina
Marco Follini responsabile del-
le Politiche dell’Informazione
per il Pd. Si occuperà di editoria
e soprattutto di Rai: seguirà da
vicino il cammino di leggi im-
portanticomelaGentiloni, lari-
formadellaRai, il conflittodi in-
teressi. La scelta è stata annun-
ciata dal segretario del Pd al ter-
minedell’esecutivodi ierimatti-
na, suscitando anche dissensi.
L’assedei contrari vadagliulivi-
sti alla Velina Rossa che agita
l’accusa di «trasformismo».
Èimmediata la reazionedeipro-
diani, già sul piede di guerra in
difesa del bipolarismo e contro
la legge elettorale alla tedesca.
Protesta Franco Monaco: «Nel
mentre Giorgio Tonini ci rassi-
cura sul bipolarismo veltronia-
no, viene nominato Follini che
è un fiero avversario del bipola-
rismo. La coerenza non è più
una virtù da quelle parti». Mo-
nacolamentale«troppegiravol-
te»di«legioni di politici e tecni-
ci passati disinvoltamente in
unmesedalla religionedelmag-
gioritarioedeigoverni scelti dai
cittadini all’opposta teoria del
proporzionale, delle mani libe-
re,dellealleanzevariabili».Gira-
volteavvenute«senzaunostrac-
cio di discussione dentro il Pd».
Il punto di frizione è infatti il
modo con cui vengono prese le
decisioninel nuovo corso.Rosy
Bindi ha invocato apertamente
un comitato politico, e intanto
la convocazione del coordina-
mento nazionale, ma non è
l’unica a nutrire perplessità.
Walter Veltroni deve convoca-
re «al più presto» il coordina-
mentodelpartito, ilparlamenti-
no in cui siedono tutti i big del

Pd, e non procedere con una
«gestione personalistica», chie-
deilministroper laFamigliaRo-
sy Bindi, spiegando: «Mi pare
evidente il tentativo di Veltroni
di trasformare la sua segreteria
daorganismodidirettacollabo-
razione del segretario per
l`organizzazione delle aree te-
matiche in una sede di indiriz-
zo e decisione politica del Parti-
to democratico». Continua la
Bindi: «Chiedo formalmente
che il segretario convochial più
presto il coordinamento nazio-
nale del Pd che, per quanto or-
ganismopletorico, restaadoggi
la sedepiù rappresentativaeau-
torevole incuidiscutereedefini-
re le scelte politiche del parti-
to».

Intanto a difendere Follini ci
pensaGiorgioMerlo,exPopola-
re vicino al ministro Beppe Fio-
roni: «Finalmente una persona
preparata, che conosce il setto-
re».AFollininonmancalacom-
petenza inmateria. Con Veltro-
ni, oltre a un rapporto persona-
le di lunga data, ha in comune
un padre che è stato giornalista
della Rai. L’ex segretario del-
l’Udc, a sua volta, è stato consi-
gliere di amministrazione di
Viale Mazzini e si è interessato
della(spinosa)questioneduran-
te il governo di Berlusconi. Pas-
sato con il partito veltroniano,
poco tempo fa aveva polemica-
mente rifiutato di entrare nella
direzione, forse troppo ampia.
Anche se giura che i due fatti

nonsonoinconnessione: lano-
mina nasce su proposta di Vel-
troni, formulata durante il re-
centissimo colloquio al loft sul
Palatino. «Èuna sceltache testi-
monia lo spiritodi innovazione
dentro il Pd», commentasoddi-
sfatto Follini. I contenuti del
mandato si chiariranno nei
prossimi giorni: l’ex Harry Pot-
terdiViaDueMacellivuolepor-
tare a casa la riforma Gentiloni,
mettere mano all’organizzazio-
ne della Rai provata dallo scan-
dalo «molto grave» delle pre-
sunte collusioni con Mediaset.
Ma«ancheilconflittodi interes-
si adesso deve andare avanti».
L’organigramma veltroniano
prevede poi un responsabile
per laRai,cheseguiràVialeMaz-
zini giorno per giorno. Tra i no-
mi che circolano, il più accredi-
tato è quello di Giuseppe Giu-
lietti, di Articolo 21. Mentre è
probabilecheil settoreNewMe-
dia(web,portali,blog)vengaaf-
fidato a Mario Adinolfi, il blog-
ger 35enne che lo ha sfidato al-
le primarie.Di fronte alle accuse
di essere ostile al bipolarismo,
l’ex democristiano Follini non
si tira indietro: «Confermo». La
legge elettorale resta un altro
dei punti di scontro dentro il
partito. Invanoil senatoreGior-
gio Tonini, ghost writer del sin-
dacodi Roma, ha tentato di ras-
sicurare la pattuglia ulivista che
Veltroni «non vuole abbando-
nare ilbipolarismo»bensìpassa-
re da quello «coatto» di oggi a
un «bipolarismo nuovo». Toni-
ni si è anche speso per di fugare
i sospetti di inciuci sulla data
delleelezionio«dialoghiprivile-
giati» con il Cavaliere a tre gior-
ni dall’incontro con Veltroni.
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L’ex Udc nominato responsabile dell’Informazione
Prossimamente saranno assegnati due

incarichi chiave anche a Giulietti e Adinolfi

IN ITALIA

I prodiani hanno storto il naso anche per questo
Rosy Bindi: «Il segretario convochi

al più presto il coordinamento nazionale»

ROMA «È un bel momen-
to, complicato ma bello.
Il Pd è protagonista dell’ini-
ziativapolitica che riguarda
la riforma della leggeeletto-
rale, le riformecostituziona-
li e regolamentari». Il capo-
gruppodelPdalSenato An-
naFinocchiaroesprimesod-
disfazione al termine del-
l’incontro con i senatori
che ha sancito la nascita uf-
ficiale del gruppo del Parti-
to democratico a Palazzo
madama. Il gruppo è costi-
tuito da 83 senatori dopo
l’uscitadei liberaldemocrati-
ci (Lamberto Dini, Giusep-
pe Scalera e Natale D’Ami-
co)diWillerBordonediRo-
bertoManzione,ediDome-
nico Fisichella, che conflui-
rannonelgruppomisto.Al-
l’inizio della legislatura il
gruppo dell’Ulivo era costi-
tuito da 101 senatori.

IL LIBRO «Perché ancora comunisti», pamphlet dell’europarlamentare Pdci. Attacca tutti, dal bipolarismo al maggioritario, dai Ds a Fausto Bertinotti. Salvando solo se stesso

Marco Rizzo sente puzza di P2. E preferisce restare comunista

Il Colle: «Troppo sensazionalismo sulla cronaca nera»
Messaggio al congresso della Fnsi che si è aperto ieri. «L’informazione libera è insostituibile»

INFORMAZIONE Troppa

cronaca nera nei giornali,

troppo indulgere in partico-

lari scabrosi: Giorgio Napoli-

tano bacchetta la stampa

italiana nel messaggio in-

viato per i suoi auguri ai parteci-
panti al congresso della Federazio-
nenazionaledellaStampa. Ilpresi-
dente della Repubblica ha anche
lanciato un appello alla rapida
conclusione della vertenza per il
nuovo contratto nazionale. Una
informazione pluralista e libera è
«insostituibile» in una democra-
zia, Occore però anche approfon-
dire lo studio su come «coniugare
libertàe responsabilità»nell’eserci-
zio di una professione così delica-

ta.
«Midispiacecheconcomitanti im-
pegni all’estero non mi consenta-
no di accogliere il cortese invito a
partecipare al XXV congresso na-
zionaledellastampaitaliana», scri-
veNapolitanoaFrancoSiddiePao-
loServenti Longhi, rispettivamen-
te Presidente e Segretario della Fe-
derazione Nazionale della Stampa
Italiana. «Vi ringrazio per aver vo-
luto richiamare le mie prese di po-
sizioneper la libertà, l’indipenden-
za e il pluralismo dell’informazio-
ne. E desidero, anche in questa oc-
casione, sottolineare l’insostituibi-
le funzione civile di una informa-
zione libera e pluralistica e il suo
ruolo essenziale nella crescita di
unasocietàdemocratica».«Rinno-
vo il mio apprezzamento per l’im-
pegno che la stampa e la televisio-
ne portano avanti, a sostegno del-
l’azione delle forze dell’ordine e
della magistratura, nella lotta alla

criminalità organizzata e ad ogni
fenomeno di illegalità», prosegue
Napolitano, «Così come fa onore
allaprofessionegiornalistica il rilie-
vo crescente dato al drammatico
problema degli incidenti sul lavo-
ro. I lavoricheviaccingeteadapri-
re costituiscono una importante
opportunitàdi riflessionesullo sta-
todell’informazionenelnostropa-
ese. Ilpanoramadei media italiani
presenta apprezzabili risultati e
non trascurabili problemi». Però
«personalmente auspicherei una
più intensa attenzione ai proble-
mi internazionali, e in particolare
modoai temidell’unificazioneeu-
ropea».
Il punto è anche un altro: «Non vi
nascondo,adesempio,chel’atten-
zione che viene data ai fatti di
“cronacanera”, comecredosidica
in linguaggio giornalistico, mi ap-
paretalvoltaeccederenelsensazio-
nalismo. Ildiritto-doveredicrona-

ca è intangibile, ma i mezzi di co-
municazione di massa oltre a esse-
re specchi della realtà sono anche
strumenti essenziali di formazio-
ne delle coscienze».
Al25˚ congresso della Fnsi era pre-
sente il presidente del Senato, An-
tonio Marini, che intervenendo
ha detto che è «necessaria una
nuova stagione di responsabilità
per tutti coloro che si trovano ad
agire nello spazio dell’informazio-
ne,per lapolitica, i giornalisti, egli
editori». Per Marini, la responsabi-
lità riguarda la politica che, «nel
gioconarcisistadegli specchi riflet-
tenti le immagini dei leader, trop-
po spesso misura l’efficienza delle
proprie azioni sulla base dei pas-
saggi televisivi e non sulla qualità
delle scelte, producendo così una
catena perversa di competizioni
mediatiche». I giornalisti, invece,
secondo Marini «devono ram-
mentare qualchevolta di più le ra-

gioni di un’etica dell’informare
che è un’etica di responsabilità e
di discernimento nella non facile
distinzione fra questa funzione e
quella della comunicazione». Gli
editori, infine,«hannolaresponsa-
bilità grande di esercitare questo
ruolo in una dimensione che non
attiene solo al profilo dei profitti».
«Cento altre attività - ha concluso
- forse più remunerative possono
essere svoltedal capitano d’impre-
se se l’obiettivo è solo quello del
profitto, ma l’informazione è altra
cosa e indica scelte e comporta-
menti coerenti». Il segretario
uscente Paolo Serventi Longhi,
parlando del contratto di catego-
ria ha ribadito: «Siamo disponibili
ad intese in tempi rapidissimi nel-
la speranzache laFiegaccetti final-
mente di negoziare, perchè per fa-
re gli accordi occorrono comun-
que due volontà e finora una è ve-
nuta meno».

SENATO
Il gruppo Pd
riparte da 83

Uno spettro s’aggira per l’Italia. E
conbuonapacediunMarx insedice-
simi non è quello del comunismo. È
lo spettro del bipolarismo, che sanci-
sce la fine della lotta di classe perché
ogni elettore è costretto a scegliere tra
«due poli borghesi-proprietari». È lo
spettro del maggioritario, che am-
mantato dal nome «governabilità»
punta inrealtàa«togliere rappresen-
tanza ai lavoratori», con un attacco
al proporzionale «come grimaldello
per il premierato e il presidenziali-
smo». Uno spettro che si fa carne e
ossa assumendo sembianze diverse,
di persone a volte chiamate per no-
meecognome,avoltesoltantoevoca-
te conunabattuta,matroppoeffica-
ce per farle rimanere anonime.
Marco Rizzo ha appena pubblicato
un libro che vuole essere la risposta a
una domanda che, a quasi vent’an-

ni dalla caduta del Muro di Berlino,
appare tutto fuorché non legittima.
Ein“Perchéancoracomunisti” (Bal-
dini Castoldi Dalai editore, pp. 139,
euro 10) l’europarlamentare dei Co-
munisti italiani dà la sua risposta.
Anzi, le sue risposte, perché quella
chescrive inapertura, ecioè che«an-
che se ha sbagliato, il comunismo,
come possibile soluzione dei proble-
mi epocali che ci attanagliano non è
sbagliato!», si giustifica per Rizzo se
sipassaper«un’analisi seriaeappro-
fondita, sulla
base delle cate-
gorie marxiste,
della società
italiana», che
oggi è carente.
E allora la pri-
ma domanda
è perché l’Italia
è quello che è.
A cominciare

dal fatto che siamo, si dice, nella Se-
condaRepubblica.«Ambiguadefini-
zione,nient’affattoneutrae innocen-
te» perché «seppellisce la carta costi-
tuzionaleantifascistanata dallaRe-
sistenza per sostituirla con un’altra
più conforme al modello dominante
delle liberaldemocrazieoccidentali».
Ma la Seconda Repubblica è per Riz-
zo anche altro. E più inquietante, se
è vero che ricorre al Piano di rinasci-
ta democratica per parlarne, per dire
chedopo l’89«ilpianodellaP2diLi-

cio Gelli di un sistema politico bipo-
lare fondato su due grossi schiera-
menti borghesi poteva ora avere at-
tuazione:dietro l’ideologiadellasem-
plificazione e riduzione del sistema
politico a due grandi coalizioni con-
correnti per il governo del Paese vi è
l’obiettivo di decapitare la lotta di
classe, di privare il proletariato della
propria organizzazione di classe au-
tonoma (...) e di costringerlo a schie-
rarsi, inevitabilmente inun ruolo su-
balterno, con l’uno o l’altro dei due
poli borghesi-proprietari».
Tra i responsabili di questo scenario,
Rizzo mette quelle che passano per
forzedisinistrae indifesadei lavora-
tori, dicendo che «il dominio totale
sulla classe operaia richiede la colla-
borazionedei sindacati»eaprendoil
capitolo “Il ruolo dei Ds nella crisi
italiana” sottolineando che le rifor-
me costituzionali che hanno portato
aquestoquadro«trovano fautori de-

cisi nel campo dei Ds, che sono stati
i portatori di un progetto più organi-
codi riforma, legatoalgrandecapita-
le». Il capitolo successivo si chiude
sul fatto che «Occhetto non è stato
solo l’iniziatore dello scioglimento
del Pci, ma anche il promotore delle
riforme per il bipolarismo», e quello
dopo ancora si apre con queste paro-
le: «Il primo grande stravolgimento
istituzionale ha aperto la strada alla
“discesa in campo” di Berlusconi».
Rispetto al quale il danno peggiore

che ha provocato non sono state le
leggi ad personam, dice Rizzo, ma il
fatto che «per evitare il peggio» (cioè
il suo ritorno) «il centro-sinistra non
sipresentaeffettivamentecomealter-
nativo sul piano sociale al program-
ma delle destre!».
Nonneescono indenniProdi e la sua
formula del «liberismo temperato»,
D’Alema e la Bicamerale, e anche
«quei dirigenti della sinistra che oggi
ci dicono che non erano “mai stati
comunisti”». Ma l’attacco più duro
è per Bertinotti, del quale Rizzo rac-
conta episodi e colloqui che ne dan-
noun’immagine tutt’altrochepositi-
va.Sepuòrimanereundubbiosuchi
sia il soggetto del riferimento quan-
do dice che in Rifondazione comuni-
sta «molti si aggregarono dopo,
quando ormai si capiva che le cose
“si mettevano bene”», non ci sono
dubbiquandodicecheCossuttascel-
se Bertinotti come segretario perché

«bucava il video», quello che ci vole-
va di fronte alla «nuova politica
“catodica” introdotta da Berlusco-
ni». Senza Forza Italia, insomma,
l’attuale presidente della Camera
«sarebbe molto probabilmente fini-
to in qualche centro studi del sinda-
cato»(fraseche ripeteduevoltenelgi-
ro di sei pagine). Invece, «a Bertinot-
ti vennero consegnate le chiavi della
segreteria. Non si iscrisse a Rifonda-
zione comunista, lo fece direttamen-
teda segretario».E comeripagòCos-
sutta?Rizzo raccontaalcuni episodi,
sintetizzando poi il tutto con un «a
dirpoco irriconoscente».Ecomeripa-
gò il Prc? Con un «processo di deco-
munistizzazione». Il libro si chiude
conparoledi scetticismosulprocesso
di unificazionea sinistra in atto, ma
con un messaggio di ottimismo su
un futuro in cui è ancora possibile
«riprendere il discorso interrotto».
Con chi, non è molto chiaro.

IL PARTITO DEMOCRATICO

Il ministro
della Famiglia
parla di «gestione
personalistica»
del partito

Seconda Repubblica?
Una definizione utilizzata
per seppellire
la Costituzione
antifascista

Fioroni:
«Finalmente una
persona preparata
che conosce
il settore»

Il presidente della
Camera? È stato leader
del Prc perché bucava
il video. Se no sarebbe in
un centro studi sindacale

Il presidente Napolitano

Marco Follini, responsabile dell’informazione del PD Foto Ansa
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